
LE CALZATURE TN L,RODA 7 ,57. 6I

L'individuazione della foggia e delle caratteristiche dei numerosi tipi
di calzari nominati da Eroda nei w. 57 - 6l del settimo mimo è stata di

solito trascurata dai commentatori e talvolta anche dagli studiosi di cal-

zai greci: dai primi fbrse perché il loro interesse era principalmente ri-

volto a questioni filologico-esegetiche, dai secondi per la scarsezza dei

documenti di confronto. Ma il problema può rivelarsi interessante, non

solo per ampliare le nostre conoscenze in questo campo, ma anche per

rendóre questi versi erodei un qualcosa di più concreto di un elenco di

parole sconosciute
Per alcuni tipi di calzari non abbiamo elementi per dire se fbssero

sandali, scarpe chiuse o stivali, generi ugualmente presenti in Grecia.

euesto è il caso deeli 'Atrpparci\n (cfr. Poll. 7,94 'Ap1parcí6es), delle

KoKKíùec. ,Jelle voooíÀe c (cf r. Poll., l. c., e Hesych - voo oí6eg' fuóùtpa tu'
vaweîov\ e dei $wró.rcr@, termine presente nei lessici in diverse forme

(cfr. Hesych. ú n r arcero . el6os tn o1rlpar oc .yùvageíoù, Sud. {t nrarcíaù'

úrolriparoc Tuvauceíou yévoc, Poll., l. c.rltnrarcíùes) (l ). Questi tipi in-

fatti o si trovano nominati solo in Eroda o sono attestati in lessicografì,

che, al piir, li qualifìcano come calzature da donna; d'altra parte la paro-

la úróEr]pa, che appare nelle glosse, non ci aiuta a identifìcare il model-

lo di questi c,alzan, come di altri dell'elenco, perché, se essa originaria-

mente era solo la designazione del tipo rudimentale del sandalo, ben pre-

sto passò ad indicare la 'ocalzatura" in generale, senza distinzione di fat-

tura (2). E' probabile però che i nomi degli uttimi tre tipi fossero dovuti

af colore. Così le rcorcrcíìes (rfr. rcórcrctzos) dovevano essere calzature

scarlatte e t $nrdtcta calzatute di un color verde brillante (3). Quanto

(1)f.'inserimenrocheHug.,v.Schuh'inR'E',1'1,1921,7+l-58,part'748sg''
fa di questi calzari rra le vcre scarye, con suola e tomaia' è puramente congetturale e

non si basa su alcun elemento certo.
(2) lrer I'evoluzione semanticadel termine vd.'l'hes. Graec. l,ing., s. v., e LSJ, s. v.;

per il suo signifìcato generico vd. anche A. A. tsryant, Greek Shoes in the Classical

leriod. "Hair'. Stud." 1o, ltt99, 57- lo2 part.72 e 101 sg', e Hug,742'
(3) E questo sia che si accetti la connessione del nome di questi calzari con i pap-

prgatii, ú'nraxoí, avanz'àtl dalla nraggior parte dei commentatori di Eroda, sia che

ri ""...,ii I'eventualità, prosPettata da W. Headlam- A. D. Knox, Herodas'l'he Mi-

mes and liragments, Cambridge 1922, t45 (cfr. anche l. C. Cunningham, Herodas

Mimiambi, O;rbnd lg7l, 1tl2t, che il nome richiami il frutto dell'albero del pistac-
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alle voooí6€q, non accetterei la spiegazione di Headlam (4), il quale ri-
tiene il nome di tali calzari derivato da qualche individuo famoso che li
indossava, citando Poll. 7, 89 dove sono nominate scarpe, come le lfi-
cratidi e le Alcibiadi, che furono cosi chiamate ànò... r<ìsv ypr\oapéuau.
Mi sembra inlatti che, se ci fosse stata una tale connessione, il lessico-
grafo non avrebbe evitato di dirla, come ha fatto in altri casi analoghi.
Accetterei invece il collegamento del termine con u6s6siq. veoooóg. co-
me t-anno gli altri commentatori di Eroda (cfi. anche LSJ s. v. veoooíg)
'e penserei che le voooí\es fossero calzature del colore dei veooooí, i pul-
cini, e quindi gialte. Quest'interpretazione può essere appoggiata non so-
lo dal fatto che altri calzari dell'elenco derivano il loro nome dal colore,
ma anche dal fatto che calzature colorate erano in uso in Grecia, fin dat
termine dell'età arcaica (5).

chio (nwrax4; cfr. inolrre LSJ, s. v. Qnrúrcwv), frutto detto ÍLordKro (Diosc. p.
15ó Kuehn), scritto anche pwróxn, gwró.xn, gnróxta (Nic.,'l'her. B9l) e rJttrró,.
rta (Athen. 14,649 C).

(4) Headlam - Knox; vd. anche Cunningham, il quale, andando ancor più avanti,
pensa che il termine wooíùee abbia una possibile connessione con la poetessa Nos-
side c che le pauxí\es alludano alla destinataria dei carmi di E,rinna di'l'elo. Questi
due nomi di calzature non derivano certamente dai nomi delle due donneì primo
perché le pourcóes sono già menzionate in Arisrofane ('l'hesm. lI, fr. j42, l, 4gZ
Kock) prima che fosse nata l'amica di l,rinna, r,erosimilmente da collocarsi nel sec,
IV, e secondo perché, se vi fbsse stata una tale connessione, i lessicografi I'avrebbero
detta, come fa Polluce (7, 89) in casi analoghi, tanto piìr che i calzart si sarebbero ri-
collegati a personaggi imporranti dal punro di vista lerterario. D'alrra parte non può
essere neppure certo che Eroda abbia inserito questi due nomi nell'elenco per tbre
un'allusione ai due personaggi suddetti. Ciò potrebbe essere avvaloraro se veramenre
in 6,2o Nooois... ùpívrys ci fosse una maliziosa frecciata alle poetesse Nosside cd
Erinna (cfr. Headlam- Knox, 289 sg. c Cunningham , 164); comunque i motivi ad-
dotti da Crusius che potrebbero aver spinto il poeta a fare questa frecciara (desiderio
di denigrare I'arte femminea delle due poetesse in contrapposizione alla sua vigorosa
poesia; r'olontà di suggerire un rapporro come quelto prospetraro nell'osceno mimo
sesto soprattutto nella cerchia di fanciulle che si raggruppavano intorno aNosside:
vd. o. (lrusius, Untersuchungen zu den Mimiamben des Herondas, Leipzig 1g92,
118' e , dello stesso aurore, Der'l'raum des Herondas, "philol." 79,1923,37o- 433,
part. 377) mi sembrano veramente eccessivi. Questi collegamenti e queste allusioni
sono solo suggestioni soggettive, difficili e da controbattère e da accettare su basi
scientifiche.

(5) Per I'uso dei calzari colorati vd. Bryant, g2iHug, v. Sandalia, in R. ti., L,
1920,2257- ó1, part. 226O;tsieber, v. Krepis, in R. 8., X/.il,1922,1710- 14, part.
1713; R' J. t'orbes, studies in Ancient 't'echnology, l,eiden 1966,v 5g. Essi erano
portati soprattutto dalle donne c clem. Alex., Paed, 2, ll , rl7, si scaglia contro
qucsto costume, affermando che alle donne convengono solo calzature bianche e che
I'uso di quelle colorate deve limitarsi a quando c'è la necessità di tare un viaggio.
I colori erano principalmente bianco, rosso, nero e dorator ma esistevano anchà cal-
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Per il modello di quattro tipi di calzari vogliamo invece intraprendere
un'identificazione che finora non è stata tentata. Il primo tipo sono i

2 wu tbu ta. Detìnit i d a Esichio (s. v. X crcuc$ v n) ún o6fi p&ra'Y uvage|o, essi

dovevano sicuramente il proprio nome al fatto che la loro foggia era sta-

ta creata a Sicione (Poll. 7, 93 rà. 6è }ucvr.ituta tò óvopa 6r7ìtoî rívav rò
eí)pr1pa,Eustath., a Ú 299,p.1302,23 ..' rapthvvpov 6è rú 'OpnpLKT 2l
rcurbvt rcai únó6r:1pa }wuchvtou). Come altre calzature dell'elenco deno-

minate da città ('Aplparcíìw, od.ppah"Ap7eîa), non erano probabilmen-

te oggetto d'importazione: in questo caso, infatti, ci sarebbe stata con-

traddizione con la richiesta ayaîzata dalle donne di volere articoli fatti
dalle rrrani dei caizolaio (W. I - 3). Quando in un luogo era stato creato

un modello, questo si diffondeva ed era imitato altrove, mentre il suo

nome finiva per designare, più che la provenienza, la fattura stessa. Cosi

ai nostri giomi con 'francesine' si intende un tipo di scarpe da donna

che, creato in Francia, si produce un po'dovunque. Stimati ed usati an-

che a Roma (Fesi., s. v. Sicyonia;Lucr.4,ll25; Verg., Cyr. 169),i2t-
rcv<hun ebbero essenzialmente una destinazione femminile, per cui gli

uomini che li portavano passavano per ef'feminati (Cic., De orat. I, 54,

231 ; Athen. 4, 155 C). Ve ne potevano essere a basso pîezzo (cfr. Lucian.,

Dial. Mer., 14 tnroÙfipaîe èK Dwu<hvog 6t5o 6paypthv), ma in genere do-

vevano essere un articolo di lusso, come rivela, ad esempio,lo stesso Lu-

ciano (Rhet. praec. 15 A éppA.s Ducvauíaì.eurcoîs roîs níì,ors èpnpénou'

oa) che li raccomanda, fatti di feltro bianco, al retore che vuol farsi ri-
conoscere per la sua eleganza (6).

Molti di questi passi non illuminano sul loro aspetto, perché questi

calzari sono nominati spesso senza appellativi chiarificatori oppure ac-

compagnati dal termine generico Úró6qpa: così Lucrezio e Virgilio han-

no senrplicemente Sicyonia ed ugualmente Ateneo haEtxvdsvn (7). La

soluzione è data, a mio parere, dal confronto del secondo passo di Lu-

zari gialli, comcdimostrano le figurc in terracotta di'l'anagra (cfr' Hug' Schuh' 747)'

queJt'interpretazione di uoooíÀèC sembra già implicita nella traduzione del termine

con'Jaune 
'serin" fattada t.aloy (J.A. Nairn- l"j t.aloy, HérondasMimes,Paris 1928)'

(ó) Si deve rrattare ceftamenre dello stesso czlzare dei passi precedenti. ll fatto

che l-uciano nonabbia usato il neurro, da solo o con la pzrolainó6qpo, può spiegar-

si con la sua volontà di specificare che tipo di calzature fossero, nel desiderio di dare

consigli chiari al retore. Sembra poco credibile, inoltre, che Sicione tbsse famosa per

due tìpi diversi di c.alz'ari; pertanto Ie espressioni égpàS )wu<,-lzía e semplicemente

Lwu<'tuco vanno considerate equivalenti.
(7) perranro né gli editori di Eroda, né B. saglio,

Saglio, V II[, 1302, né tsryant, 89 Sg, né l-ippold, v'

2525- 49, part . 25 3 1 , si Pronunciano sul loro modello;
seriscc tra le scarPe basse con Suola e tomaia, ma questa

v. Sicyonia, in Daremberg-
Sikyon, in R. E., LII, L923,
invece Hug, Schuh ,7 +9 li in-
classificazione va modificata.
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ciano con quello di cicerone. siccome nel primo il nome dei calzari è
accompagnato dalla parola èp\ds e l'èp|ds propriamente era uno stiva-
letto che arrivava sotto il polpaccio o anche pitr in alto, fìno al ginoc-
chio, legato con lacci di vario tipo ed omato da una specie di risvolto al-
I'estremità superiore (8), si ha un buon motivo per pensare che i )rrcuó.
zro fbssero una calzatura sil-fatta, con qualche caratteristica speciale
creata a Sicione. La riprova di quest'identifìcazione è fornita appunto
dal passo di cicerone, dove si legge: si mihi culceos sicyonios uttulisses,
non uterer, quamvis essent habiles et apti ad pedem, quia non essent
t''iriles...; infatti il termine calcetts indica una specie di stivaletto per en-
trambi i sessi. più o meno alto. legato alla gamba con stringhe oppure
privo di lacci, del quale esistevano diversi modelli che variavano secondo
la condizione e la classe sociale dei cittadini romani (9). per cercare di
determinare ulteriormente I'aspetto di questi slivaletti D ucudsv ta,si deve
tener presente inoltre che essi, pur essendo assimilati ai carceiromani,
non devono aver avuto un aspetto simile a quello del tulceus senatorius
o patricius o mulleus, di lbggia particolare e troppo legati a gerarchie ti-
piche dello Stato romano per poter essere paragonati ad una calzatura il
cui modello era stato creato in una città sreca (10). È'assai oiù orobabi-

(tt) Vd. W. A. Becker, Charikles, l.eipzig 1854,224; P. Paris, v. Embas, in Darem-
berg- Saglio, ll, 593- 95; Amelung, r,. 'L1rpós, in R. À,., X, 1905, 2482-85;Hug,
Schuh, 751. l.'èU!ós, di cui esistevano diversi nrodelli, di regola era un calzare eco-
nomico, rna c'erano anche tipi eleganti, ricamati d'oro o color porpora. ll risvolto,
che sembrerebbe essere una caratteristica di questo stivaletto, poteva essere liscio,
a festoni. dentellato, legato a fiocco' talvolta ce ne potevano essere addiríttura due.
I lacci che sostenevano il calzare, invece che trovarsi solo sul davanti, poter,ano in-
crociarui intorno alla gamba; ma talvolta mancavano del tutto ed allora l'èpflós si
presentava come uno stivale morbido c aderente.

(9) \'d. 1.. Heuzey, v. Calceus, in Daremberg- Saglio, ll, 815- 20; Mau. v. Calceus,
in R. L,., \', 1897, l34O-45, part. l34Oc 1344;H. Blùmner,Die Rómischen Privat-
altertúmer, Mùnchen 1911,224; Hug, Schuh,756. Così lìesych. róÀz-or' bnúrjpara
xo?Lo.

(10) ll calceus senatorius saliva fino al polpaccio, era di cuoio assai morbido e di
colore nero ed aveva quartro stringhe: il primo paio, inserito rll'altezzadella radice
delle dita nel.punto di unione di suola e tomaia, si incrociava sul collo del piede ed
era annodato sul davanti dopo aver serrato la parte della gamba intorno alla caviglia;
il secondo paio, posto piir in alto, circondava piìr volte il gambale fino ad essere an-
nodato, semprc sul davanti. ll calceus patricius, portato dai senatori chc tacevano
risalire la loro origine alle piir antiche tamiglie patrizie. sembra che avesse in piìr, cu-
cita sul davanti, una lunetra d'avorio, fbrse simboleggiante la lettera c (10o) che de-
signava i primi cento capi di gente patrizia con i quali Romolo aveva composto it
suo senato. Ma questi duc tipi finirono per essere contusi e Heuzey, Sló- lg, pensa
che le due designazioni tbssero addirittura equivalenti;Mau, l34o- 42, è piìr giusta-
mente propenso, invece , a mantenerli separati, anche se nota che con il te mpo la di-
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le, quindi, che la loro forma sia stata più vicina a quella del calceus ordi-
narius, di cui esistevano pur sempre diversi modelli, ma meno tipici dei

precedenti: in tal caso si tratterebbe pertanto di uno stivaletto piuttosto

basso. fornito o no di un paio di stringhe, fatto di cuoio morbido e ade-

rente al piede. Ora, siccome in questo tipo di calceus non era infrequen-

te la presenza di un risvolto al margine superiore - aderente e liscio op-
pure rigonfio (l l) - si avrebbe un altro elemento che awicinerebbe tra
loro calceus ed èplac.

Se queste conclusionisonogiusle, saràquindi da pensare che i )ucuó
zra fbssero stivaletti morbidi non troppo alti, probabilmente allacciati
e forniti di un risvolto non chiaramcnte descrivibile. Quelli menzionati
del Cerdone erodeo, inoltre, non erano forse ordinari, ma piuttosto lus-

suosi, per attirare I'attenzione delle clienti: Clemente Alessandrino
(Paed. 2, ll,l l6) ricorda appunto itwuthvn come tipo di calzare ric-
camente ornato del quale, nel suo amore per le calzature semplici, in-
vita a non fare uso.

Le plaOrot (1 2), conosciute fìn dal periodo classico, sembra siano sta-

te una specie di sandalo (cfr. Poll. 7,87 h 6è p\arlfll oav6ù\íau rLet6oc,
Sud. pì.our íoC,' oaviatríotS), cosa accettata, senza ulteriori specitìcazio-

ni, da alcuni editori di Eroda e da altri studiosi (13). Amio parere però

stinzione tra i due v€nne meno. ll calceus mulleus, di colore rosso, era riservato alle

più alte personalità dello Stato (ad esempio agli imperatori), era fatto sempre di

cuoio mórbido, aveva. la suola alta, un numero imprecisato di stringhe e ganci ossei

o bronzei: cfr. Heuzey, 818 c Mau, 1340.
(11) Vd. Heuzey, 81ó e Mau, 1 344.
(12) A p.opo*ito del termine accettiamo la correzione di H. van Herwerden

(,.Mnem." 20, 1 t1g2,4 1 - 98, part. 92 ), ripresa, tra gli altri, da Headlam e cunningham.

tl papiro ha tsAATTIA, con un altro T sopra T, diminutivo sinonimo del precedente

1Hìg., Schuh,745) che, con I'aggiunta o no del rdel correttore, è invece mantenuto

da Àolti editori di Eroda; ma, conservando la lezione originaria, si avrebbe sinizesi

nell'ultimo piede, che in Eroda resterebbe un caso isolato. D'altra parte itermini
p\aîtrat e piuuría potevano esser confusi in quanto sinonimi, oPPure il copista po-

trebbe aver l'atto inversione di vocali (lA invece di AI). l-a presenza del r soprascrit-

to si deve sicuramente imputare ad un errore det correttore' infatti né ptrcúrot né

p\avría sono mai attestati con due r. Comunque, per I'identificazione del modello

di questi carlzari, I'accettazione o no della correzione è inditterente, data lasinoni-

mia de i due termini.
(13) \/d. ad esempio J. A. Nairn, Herodas Mimiambi, Oxford 19O4,87;G' Puc-

cioni. Herodae Mimiambi, Firenze 1950, 150 e, tra gli studiosi di calzari greci, Ch.

Morel, r'. Blautai, in Daremberg- Saglio, 1,713; V. Chapot, v. Solea, in Daremberg-

Saglio,VlII, 13tt7-90,pan. 1389;Mau,v'pÀaùzat'inR'E',V,1897,5óOedinfìne
Hrig, Schuh, 745. Una prova ulteriore della loro appartenenza algenere dei oav6d

ìra è offerta da Athen. 
-g, 

f lg A, dove la stessa calzatura è chiamata una volta pl,ou'

riov ed una yolta oqv6úl\tov. Nel passo si dice infatti che un certo Dorio, ruÀ),rira;S
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è possibile determinare in modo più preciso il loro aspetto. Del termi-
ne p)vúrat esisteva anche una fbrma alternativa BÀoú6es 04), la cui si-
nonimia con plwúrar è ammessa dal rhesaurus (s. v. Ftrattru,ù. La glossa
esichiana ptroú6es' èppó.6ec, xprlrîiec , oav\dhn, appunto, of'fre un va_
lido aiuto per lo scopo che mi propongo. La terza parola della glossa è
generica e ritengo che anche la prima non sia usata nel suo senso pro-
prio, per indicare uno stivaletto chiuso: in tal caso, intatti, sarebbe in
contraddizione con gli altri vocaboli della glossa ed inoltre sembrerebbe
postulare I'esistenza di due tipi diversi di calzari sotto il nome ptroú6ec,
cosa esclusa dalle altre definizioni dei sinonimi di quest'ultimo termine,
cioè di plta9rate di P\,aurín Essa deve pertanto essere impiegata in sen-
so generico, come equivalente cioè di úro\rfpara, per indicare semplice-
mente che queste pÀo06es sono calzature (15). La parola più utile della
glossa è dunque rcpryrîìes: la rcpr1ríc praticamente era un sanclalo un po-
co più complicato, con una suola robusta, e si distingueva per I'eventua-
le presenza di una banda di cuoio che copriva il tallone ed i lati del pie-
de e soprattutto per il numero maggiore di legacci che talvolta facevano
sul piede disegni bizzar."j. ed erano poi legati alla caviglia o anche più in
alto (16). Pertanto le plta}rat (ed i phaurta) erano un tipo di crepidi: le
testimonianze non ci concedono però di dire a quale modello di esse
dobbiamo maggiormente avvicinarle.

Accettato cio, non mi sembra pertanto appropriata
che del termine presente in Eroda è data da alcuni

I'interpre tazione
commentatori., i

ó2, avendo perso in un banchetto ro0 yu\o0 no6òc rò p)raur'utv, disse di où6èz aÀeî.
ov xarapó.oeo1at rQ xhérltavrt fi ri.ppóoat aúrQ rb oau6dltwu, cfr. anche Gramm.
ab Osann. edit. in append. ad Phile m., p.295 B\aurínu' oav\óhutv,úró\qpa e la glos-
sa esichiana Bl,aurottv'ttnúéep ff n\l\ooew oau6al,í,4. euesri calzari si rrovano no-
minati abbastanza spesso ncgli autori del periodo classico e rorna.no, cosa che dimo-
stra che furono in uso per un notevole arco di tenrpo: cfr. Anaxilas, ap. Athen. 12,
54tìC;l.ysipp.,ap.Poll.7,89 |,lban.3,354,19; 385, 17;386,8;Synes.,Calv.enc.
77 C per le ploùrat e Arisroph., Eq. tì89; A. p. ó, 293 per i fitaur(a. Da Hermipp.,
ap. Athen. 15, óótì A deduciamo che talvolta porevano essere bianchi.

(14) cfr. Headlam- Knox, 345 sg., dove è espressa la verosimile ipotesi che tale
forma possa essere ionica.

(15) Per questo senso generico del termine èp\og ra. Bryant, 7J e paris, 593.
(1ó) così Hug, Sandalia, 2259 sg. e schuh, 745, inserisce quesra calzatura rra i

sandali.Per la xprlníc vd. soprattutro E. Potrier, v. crepida, in Daremberg- saglio, ll,
1557- 6o: con tale termine si indicava una grande varietà d,i calzari, spiegabile con il
f'atto che Ie crepidi resrarono in uso per un arco di dieci secoli. c'erano specie gros-
solane e piùr fini, di colorc bianco o di altri colori, riccamcnre ornare o no, da dónna
e da uomo.'l'utti questi vari modelli avevano però in comune il fatto di lasciare libe-
re le dita e di coprire il dorso del piede con un reticolo più o meno tìtto di lacci
che talvolta, se erano particolarmente spessi e se era presente ta banda di cuoio sul
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quali traducono "pantofble" (17). Con questa parola noi indichiamo,
infatti, un calzare che, tra le altre caratteristiche, ha quella di coprire le
ditadeipiedicon la tomaia (18); ma le ff\aúrat sono esattamente I'inver-
so perohé, come si è visto, sono assimilate ai sandali e alle crepidi, che

invece lasciavano completamente libere le dita oppure le attraversavano
con un laccio sottile. Inoltre la parola "pantofolao' oggi indica -una scar-
pa da casa, in genere senza troppe pretese, benché ne possano esistere

modelli più o meno ricchi; anche questo rilievo, quindi, può essere in
parte in contrasto con I'uso che veniva fatto in Grecia delle pì.aùror..Ta-

li calzature erano intatti piuttosto eleganti e spesso riservate per parfico-
lari occasioni: erano messe per andare al ginnasio (cfr. Athen.3,98 A,
dove un padrone dice al servo rcóptf é pot èn\rò Tupvó'onv rìtc Bl..aúras
rà.c a,popúrous); Platone ci dice che Socrate le calzò per andare al ban-
chetto di Agatone, quando si vestì con cura (Plat., Symp. 174 A)ed il
pittore Parrasio le legava addirittura con stringhe d'oro (Athen. 12,543
F ypuooîs re avaoraoroîc èréogryye r6sv Bltaurisv roÙg aval<'t7éac).

Questa seconda obiezione non ha forse però un torte peso perché pare

che delle p'\airat esistessero anche tipidozzinali (cfr. Procop. Soph.,
Epist. 87, p. 262 Mai 'A6avópw répltac ó.ppu1pa rcailó' oot gilrov rca'

)reîv, rca\ $\aúrac apoúoouc), cosa che sembra confermata da Clemente
Alessandrino (Paed. 2, ll, ll7 pltaúras, ù ganaoíoc xpqoréov' rcoutno'

6as oùrà èrc&\ouu oL'Arrwoí) quando, date le sue idee in fatto di calza-

ture. raccomanda il loro uso.
Se si accetta I'ipotesi seguente, a questo tipo potrebbero essere avvici

nati i calzari detti érVr1$ot, il cui modello ed il cui nome sono in genere

ritenuti oscuri (19). Gli efebi greci - come appare dalla plastica e dalla

tallone ed i lati del piede, potevano dare I'impressione di un calzare quasi del tutto
chiuso. Giustamente pertanto I''orbes, V 59, defínisce la RpnÍís "something half
between sandal and low shoes". Sostanzialmente con questo quadro concorda tsie-

ber (vd. soprattutto l7l1 sg.); per Ia diffusione di questa czlztrura a Romavd. an-

che tslùmner, 223.
(17; y6. G. Setti, h,roda I Mimiambi,'l'orino 1973 (rist.), llTiL'aloy, inNairn-

Laloy,95; A. D. Kngx, Herodes Cercidas and the Greek Choliambic Poets, l,ondon
1929, 153. Più generici invece N.'l'erzaghi, Eroda I Mimiambi,'l'orino 1925,150
(.,mezzescarpe") e Headlam- Knox, 323,|a cui traduzione "common shoes", allu-

dendo al fatto che le }ìw}rat erano calzari molto usati, elimina ognì difficoltà.
(1s) vd. ad csempio la definizione darane in G. Devoto- G. c. oli, Vocabolario

illustrato della lingua italiana, Milano 1967, s. v. Pantofbla, "Calzatura n"rorbida e

legger4, che copre interamente il piede, di uso domestico e per lo piùr invernale".
(lfr. anche L,nciclopedia ltaliana, s. v. Calzatura, VIII, Roma 1949, 4t|5- 92,part.
48ó con fig.3,tav. b, col. ll.

(1g) t.'inserimenro.che di essi Hug, Schuh 748, fatrale scarpe chiuse basse, con

suola e tomaia, non ha elementi su cui appoggiarsi.



234 A. BRANCOLINI

pittura vascolare a figure rosse del sec. IV _- portavano una calzatura.
particolarmente una rcpqrí9, fornita sui lati di lunghi occhielli di cuoio
dove venivano infìlati i lacci, assai numerosi, che formavano sul piede

un litto reticolato e salivano poi tìno al polpaccio. Questo tipo può es-

sere esemplificato dalla fig. 2O57 in Daremberg - Saglio, II, p. 1559.
Cerdone, con égr1pot, potrebbe pertanto alludere acalzai siffatti: la lo-
ro destinazione maschile può offrire diffìcoltà fino ad un certo punto,
perché molte calzature, in Grecia, potevano essere portate indistinta-
mente da donne e da uomini. Inoltre un vantaggio otf'erto da tale inter-
pretazione può essere questo: non solo il nome dei calzari diventerebbe
comprensibile, ma il calzolaio erodeo presenterebbe anche un articolo
usato dai giovani che poteva, proprio per questo motivo, stimolare l'in-
teresse delle clienti e lusingarle.

L'identificazione della foggia dei rcaprcfun è invece più sicura. Questo
vocabolo, che si trova solo in Eroda, è il diminutivo del sinonimo rcop-

rcíyos, ricordato da Polluce (7,90) con rit-erimento al fr. 178 di Ferecra-
te. L'individuazione del modello di questo calzare è data chiaramente, a

mio avviso, dalla glossa esichiana rcaprcíuos' tnoùipara rcoîl,a: che cosa
fossero questi ultimi si deduce assai bene da Poll.5,l8...ùzro6í1pararcoî.
).o , és ttéonv rì1v rcvfipr1v ùvfircovra 6eopq à.rcp$eî" neprcora\péva (cfr.
anchg 7,84) (20). Pertanto i rcaprctvtn, che rientravano in questa catego-
ria, erano stivali che arrivavano tino a metà gamba ed erano forniti di
lacci.

Quanto al loro nome, comunemente si ritiene che esso derivasse dal
colore dell'animale cui il termine si ricollega e, poiché la parola rcaprcí.
zos indica non solo i granchi, ma anche i gamberi, si pensa che questo
colore fosse rosso (21). LSJ (s. v. rcaprctuoq) sembrerebbe invece postu-
lare che i calzari fossero così chiamati "from likeness of shape to crabs
claws". ln tal caso, se non c'era una parte della calzafura che ricordasse,
per il suo aspetto, le chele del rcaprcíuoq - cosa che dillìcilmente riesco
ad immaginare - si potrebbe pensare allora che lo stivale presentasse

elementi decorativi, piccole miniature o incisioni a forma di granchio: la
presenza, nelle calzature greche, di ornamenti di vario tipo, ricami o ap-
plicazioni metalliche figurate, spesso a forma di foglia, di linguetta, di
cuore o di fiore, può giustificare una tale ipotesi. Resta oscuro tuttavia
il motivo della scelta di questo animale. ammesso che si debba cercare
un motivo diverso dalla pura volontà decorativa. Si potrebbe supporre

(2tl; 611 fmúrynra xoîÀq, erano dunque stivali, come è affermato concordemen-
te anche da l.SJ, s. v. r(oîì.oc, e da Amelung,2482.

(21) Vd. ad esempio, Nairn, 88;'l'erzaghi (incerto); Cunningham, 182. Così
l.aloy traduce senz'altro "rouge écrevisse " e Headlam- Knox "red shoes".
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inoltre che questi stivali fossero fbrmati dapezzi di cuoio sovrapposti e

cuciti insieme, tali da ricordare i tegumenti di un gambero: questa ipo-
tesi può essere avvalorata dall'analogia con i rivestimenti dei gambali del-
le armature nei secoli XV e XVl, che erano fbrmati da scaglie metalliche
sovrapposte ed unite insieme e che erano chiamati appunto "gamberi"
per la somiglianza che presentavano con la struttura esterna di questi

animali (22). Comunque, in mancanza di altri documenti, non si può

arrivare ad una certezza decisiva, da questo punto di vista;forse pero Ia

spiegazione tradizionale è più semplice e più credibile, data anche la pre-

senza in Grecia di calzat'r di vari colori: essa, inoltre, può trovare un pa-

rallelo nelle calzature dette ltvró,rcw, se veramente esse dovevano il loro
nome al colore uguale a quello dei pappagalli (!tnrarcoí), e nel c'alceus

mulleus latino, che verosimilmente derivava la propria denominazione
dal colore del pesce chiamato mullus.

Gli altri tipi menzionati nei vv. 57- 61 del mimo settimo sono stati,
più o meno. identifìcati o almeno è stata fbrmulata una qualche ipotesi
credibile per individuarne il modello. Niente è da aggiungere a proposito
delle vurcrnrfi\qrces, ricordate da Polluce (7,94), che, come indica la pa-

rola stessa. verosimilmente erano pantofble o piultosto ciabatline per

scendere. dal lettcl e da portare in casa, come ne usiamo ancora oggi e
comc sono illustrate su vasi greci (vd. ad esempio U. E. Paoli, La donna
greca nell'antichilà, l-irenze 1953. tav. VII, d).

La stessa cosa si deve dire per i oó.ppaL"Ap7eî4. espressione che. nel

testo erodeo. va considerata unita: intatti in Polluce (7.98 ai 6è 'Ap-

yeîntnavr\ 64ì.oz <':s 'Apteíav rò etipnpa) e in H,sichio (s. v.'Ap7eîar
tno\fipara zroÀureì.4 Tuvaweîa) il genere del nome del calzare è fèmmi-
nile; se in Eroda è neutro. questo sarà dovuto all'unione di esso con la
parola oó.ppaìta,la quale di persé è troppo generica e pertanto non adat-
ta a trovarsi da sola in un'enumerazione precisa come questa. Questi cal-
zari sono stati inseritída Hug (23) tra le oywraí (clr. Poll. 1,85 oywrat
noÀ uzeì,ès in ó 6n pa Ka't 0 p vn r tKóv . raúras 6è rcaì ltetr r oo y6 eîc d: vó pal ov )

in base ad un liammento di L,upoli in Ammon., Diff. verb., p.458 )1r-
o r aí, rù. ún o6rj para.Eúízroì,ts éíÀ,ors "Oú 6eu,,à raùrcL 7 " Ap1eínc gé p ev l
oyw rù.c ève p1 eùt...". Le oyo raí eran o sandali parl icolarmen te lussuosi,

di tipo 'a rete': presentavano cioè un intreccio fìsso di listelli che pren-
deva fbrma sul piede quando tali sandali erano calzati. Perlegare la cal-
zalvra agindi bastava allacciare solo alcune stringhe e non tutte quelle
che la componevano. Pertanto i lussuosi oóatpa)'''Apyeîn, con il loro re-

(22) Per questo rivcstimento dei gambali cfr. Rizzoli- Larousse, Enciclopedia
Universale, Vl, Milano 19ó8, s. v. Gambero.

(23) Hug, Schuh 744 sg.
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ticolo di lacci, dovevano formare sul piede un piacevole intreccio orna-
mentale.

Per i rimanenti tipi di calzat'' è possibile invece fare una qualche pre-

cisazione, approfondire determinate questioni, mettere in luce nuovi
elementi a favore di un'interpretazione piuttosto che di un'altra.

Così per gli arcpooqúpn (cfr. Poll. 7, 94), probabilmente un diminu-
tivo degli esichiani arcpóogvpa' 1évoc úro\rlpdrav Tuvau<e(az, è da ac-
cettare I'interpretazione di Knox e Cunningham, i quali, per la forma-
zione della parola, pensano giustamente che fossero calzari "con la cavi-
glia alta", cioè una specie di stivaletto (24). Da respingere è invece, a

mio parere, quella degli editori italiani "scarpe con il tacco alto" (25),
perché ogupóv vuol dire "caviglia" e sopratutto perché, per le calzature
greche, per quanto ne so, non si può parlare di un vero e proprio tacco:
per aumentare la statura si era soliti fare la suola di più strati, aumen-
tandoli secondo il bisogno (26).

Anche per gli it4gíap4a (cf r. Hesych . apgíogatpo'elòos únolrlparos
^yuvawebv), da unirsi a'lavwd (che è termine troppo generico per stare
da solo in quest'elenco), piuttosto dell'interpretazione di Terzaghi, che
intende "ioniche a punta curva'0, con I'aspetto di un segmento di sfera,
cioè un tipo di scarpa "ad uncino" assai diffusa nella lonia (27), mi
sembra più convincente, per la formazione del termine,l'interpretazio-
ne datane da Headlam e Knox, i quali, sulla base dell'esichiano ogaLpe.
rfip... oavWì.o2... e di èríogarpa (Polyb. 10, 20,3), indicante le sf'eret-
te messe sulla punta di una spada. ritengono che parallelamente gli apgí.
ogolpo, tbssero "shoes with buttons on the sides'o (28). Quest'interpre-

(24) Ofr.la traduzione del termine con "ankletops" fatta da Headlam- Knox e

Cunningham; Hug, Schuh 748, inserisce questi calzari tra le scarpe basse.
(25)'l'erzaghi, seguito da Q. Cataudella (Eroda. I Mimiambi, Milano l9+8,Io7)

e Puccioni-
(26) Un esame dei monumenti plastici e delle raffigurazioni vascolari sembra da-

re crcdito a questa mia atfermazione. Certo è che, quando si parla di espedienti usa-
ti dai Greci per aumentare la statura per mezzo delle calzature, si fa sempre riferi-
mento a questi strati di cui era in genere composta la suola, cfr. Chapot, 1388;
Bryant, 69 e 9o sg., ed infine Hug, Sandalia 2259.'l'zli strati, di solito di cuoio, ma
anche di legno, sughero o sparto, venivano cuciti insieme con nervi di animali ed
eventualmente rinfbrzati con piastrc di bronzo o con chiodi.

(27)'l'erza4hi, seguito da Cataudella e Puccioni. Questo tipo di calzare,di origi-
ne orientale, di per sé sarebbe stato adatto ad essere menzionato nell'elenco, data la
probabile ambientazione del mimo in una città ionica dell'Asia Minore (cfr. la men-
zione del mese Toupeóv al v.86, nome di mese testimoniato ad Efeso, Samo, Mile-
to e nelle colonie milesie di Cizico e Sinope). Per i calzari 'ad uncino', usati da lttiti,
lenici, Cretesi, Micenei ed E,truschi, vd. Hug. Schuh 74ó,e Heuzey, fìg. 1021 sg.

(28) Headlanr- Knox, 34ó, con ulteriori paralleli che possano rendere ragione del-
la tbrmazione della parola; vd. anche Cunningham, e LSJ, s. v. ò4gío'glpa.
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tazione può trovare un parallelo nelle nostre conoscenze sui calzari greci,
sia che si pensi che queste sferette fossero propriamente bottoni per te-
ner serrata la calzatura, sia che si pensi che esse fossero semplicemente
decorative, cosa forse pref'eribile (29). Se si accetta tutto ciò, è probabi-
le allora che questi ap,pía,p.tpa fossero scarpe chiuse o stivaletti.

L'inserimento congetturale tra i sandali che Hug (30) fa dei rcavvapí-

o rca (cfr.Poll. 7, 9 4 rcavvd.Bto, Hesych. rcavó.pn' úr o\fiparc n'od) può es-

sere avvalorato se si ritiene che questi calzari avessero non solo la parte
superiore, ma anche la suola fatta di canapa,fi rcó"vvapc, cioè, probabil-
mente, di corde di canapa (induzione che non sembra azzardata, dato
che in Grecia altre fibre, come lo sparto, erano usate perquesto scopo):
infatti materiali diversi dal cuoio per fare le suole erano usati soprattut-
to per i sandali (3 I ).

Ugualmente sandali erano i leggeri e sottili 6wpa0pa (cfr. Alexis, ap.

Athen. 13, 568 B), come ha mostrato Hug con il confronto di Festo,
p. 65: Diabathra genus solearum Graecanicarum (32).A conferma di
quest'identificazione si deve tener presente anche la cauta affermazione
di Polluce ( 10, 49 rcaí rou rcai oav6ó)'n ìiv rK etnot rca\ 6lr:;1a0pa), pas-

so che, invece, non è stato considerato. ll verbo \a(va, alla base della
parola, rende assai credibile che fossero calzature da viaggio (33) ed an-
che questo particolare può essere a favore della loro qualità di sandali,
perché calzan siffatti, lasciando più libero il piede, non lo deformavano
e lo affaticavano meno e quindi erano particolarmente adatti per cam-
minare parecchio. Anche in questo caso però il modello non può essere'
ulteriormente determinato, a meno che non si pensi che fossero un tipo
di xprTnís, cioè un sandalo un poco più elaborato e più chiuso: questa

(29) Per i calzari agganciati, tipici soprattutto dei Medi, cfr. Hug, Schuh 74ó' e

Paris, 594, fig.2652. Per gli ornamenti nelle calzature, talvolta costituiti anche da

perle e pietre preziose, vd. Hug, Sandalia 2257 e Schuh 745, 747; M. A. Levi, La
Grecia antica. in: Società e costume. Panorama di storia sociale e tecnologica,'l'ori-
no 19ó3, I 91: nella îav. a p. 88S di quest'opera, sulla tomaia del calzare di una
danzatrice, si vedono sfèrette che potrebbero essere ornamentali.

(3tt) Hug, Schuh 745 (cfr. anche Cunningham). Concordano con lui nel ritenere
il nome dei rawapíorco derivato dal materiale di cui essi erano f'atti Nairn e Puccio-
ni, mentre 'I'erzaghi, meno bene, pensa che il nome fbsse dovuto al colore uguale a

quello della canapà.
(31) Vd. Chapot, 1388 e A. Roveri, l.a vitafamiliare nella Grecia antica, in Enci-

clopedia Classica, sez. I (Storia a Antichità), vol. III (Antichità greche), 'l'orino

1959, 379- 490, part. 450.
(32) Hug, Schuh 745; non si erano pronunciati sul modello, invece. E. Saglio, s.

v. Diabathrum, in Daremberg- Saglio, IlI, 119 e Mau, s.v.AwSa|poz, in R. E.. IX,
1903,30.

(33) Così gli editori italiani traducono "da passeggio", Laloy "pour lamarchc"
e. nell'edizione Headlam- Knox, il termine è reso con "steps".
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ipotesi servirebbe a spiegare una certa esitazione nell'affèrmazione di
Polluce e. nello slesso tempo, non contrasterebbe con la probabile de-
stinazione di questi calzari- Sappiamo infatti che la rcpr7níc era singolar-
mente adatta per le marce e pertanto spesso portata dai militari. Da Esi-
chio (s. v. 6n9a0pa'eî6os úro|ftparoc "yuuaweíov) e da Eustazio (ad Od.
5, p. | 522,9 6ú0a0pou'|uvau<eîov 6è oúrb gópr1pa...) veniamo a sapere

che i 6ú.pa0pa avevano una destinazione femminile; secondo Polluce (7,
90) erano invece per entrambi i sessi. Negli autori li troviam<l nominati
sia per donne (Athen. 13, 568 B) che per uomini (Naev., ap. Varro, L. L.
7 , 57 ; Alciphr. 3 .46) e probabilmente si ha qui un altro esempio di una
calzatura usata da tutti indistintamente.

Le lussuose Paurciies invece, di color giallo zafl'erano (cfr. Poll.7,94
aí 6è paurctiec rca\ paurci\n èlGyovro 'notrureì.ès 6'fiv útró6rlp& KpoKoeL.

6és) e di origine ionica (Et. M. 192,17 paurcíiec'úro|fipara'lavu<à.no-
ì.ureì.4, cfr. anche Aspas., ad Arist. Ethic.,58 A), sembrano essere state
essenzialmente calzari femminili (cfr. Hesych., s. v. paurcíiec' ei6os úno-
\fiparos luvaweíou); ma siccome in Luciano (Lexiph. l0 dvîpanrog,.
èv\poptfu.c tnrobútrtevos í) paurctias) appaiono un tratto maschile, le
ipotesi sono due: o questo autore commette un errore o si ha, anche in
questo caso, una calzatura per entrambi i sessi, anche se il suo uso era
più diffuso per le donne. In genere il modello di questi calzai è stato ri-
tenuto oscuro e le traduzioni date del termine nelle varie edizioni di E-
roda sono a titolo puramente congetturale (come, del resto, quelle degli
altri nomi dell'elenco); solo Hug ha espresso l'ipotesi che rientrassero
nel tipo dei sandali e Roveri li ha awicinati, in maniera molto cauta, ad
un tipo particolare di sandalo, cioè alla rcpryrt;, particolarmente a quella
specie di essa che aveva, intorno al tallone ed alla parte laterale del pie-
de, una copertura di cuoio alla quale venivano attaccati i lacci, piu o
meno numerosi e spessi, che erano poi annodati sul dorso del piede, in
modo da f ar restare le dita libere. Rillettendo poi su un passo di Alessi
(ap. Athen. 13, 568 B rutló.vet puqó rs otoa ,pé).Àos èv raîs Bavrcíowl
èyrcercó.rrurat' trtarcpd rc 6ao,pa0pov'ìtetrròv gopeî), in cui è detto che le
cortigiane che indossavano questi calzari, se erano piccole di statura,
mettevano dentro di essi una suola di sughero per sembrare più alte,
Terzaghi notò giustamente che le pavrcíiec dovevano coprire almeno
una parte del piede perché questa suola aggiunta potesse rimanere invi-
sibile (34). Ora, in una forma come quella prospettata da Roveri e che
può essere illustrata all'incirca dalla fìg. 2062 in Darcmberg-Saglio, Il,
p. 1560, I'inserimento di una suola internaera f'acile e facilmente tolle-

(34) llug, Schuh 745 (cfr. anche Chapot, 1389);.Roveri,45l;'l'erztghi, il quale,
pensando anche che forse coprivano tutto il piede, ritenne che fbssero babbucce.



LE CALZATURE IN ERODA 7 , 57. 6L 239

rabile, cosa che invece non si può dire se si tratta di scarpe completa-
mente chiuse; questa suola: inoltre poteva restare.in gran parteinvisibile
data la presenza di quelle bands di cuoio. Mi sembra, pertanto, che que-
st'ipotesi abbia diversi elementi a suo favore; comunque, prove sicure ed
inoppugnabili per determinare il modello di questi calzan non si hanno.

La discussione dell'ultimo tipo che resta da trattare, le ì.eicr, è stata
fatta ampliamente da Gil, il quale, basandosi su un passo di Clemente
Alessandrino (Paed. 2, ll,l16 sg.) in cui I'autore si scaglia contro le
donne che, con i chiodi, formano sulla suola delle scarpe parole che,
mentre esse camminano, lasciano sul terreno inviti amorosi, ritiene che
con ì.elzr si alluda ad una calzatura "liscia, senza chiodi", per stare in
casa e non per viaggiare. A riprova di cio cita un passo di Dioscoride (De
mat. med. 2,48) (35). Questa spiegazione può essere accettata,perché
le suole delle calzature potevano essere decorate in quel modo; ma, sic-
come questo costume era proprio soprattutto delle cortigiane e pertan-
to non particolarmente diffuso, preferirei pensare - a differenza di
quello che sembra incline a ritenere Gil - che, parlando di "suole sen-
za chiodi", si alluda ad un uso assai più frequente e generale di questi
ultimi, cioè all'utilizzazione di essi per rinfbrzare la suola stessa e per
tenere insieme gli strati di cui poteva essere composta, utilizzazione
considerata spesso, tuttavia, un segno di rozzezza e di povertà (36). ln
tal caso il calzolaio erodeo, mostrando alle clienti un tipo di calzare
completamente cucito e privo di chiodi, presenterebbe un articolo rite-
nuto elegante: e questo poteva essere un particolare degno di rilievo.
Tuttavia I'in te rp retazione ì.eîar =' o calzari senza o mamenti ", non ricama-
ti né decorati con miniature o pietre preziose - presentata come alterna-
tiva dallo stesso Gil ed avanzataanche da alcuni commentatori di Eroda -
mi sembra prefèribile e forse più giustitìcabile in base all'uso dell'aggetti-
vo Àeîos: esso infatti è adoperato a proposito di vesti lisce, semplici, non
ricamate, non ornate (cfr. Thuc. 2,97 lttp.vrd re rca\. ì.eia, Plat., Polit.
310 E 1,. it*paopa), di marmo non lavorato (1. G. 12,372,134; ib.3j2,
165 Àela èpyaob) e di lamiere non lavorate in'rilievo o a sbalzo (\.,pn.
Àar, l. G., II, 2,l6l 8.27 - Delo sec. III a. C.). D'altra parte può essere av-

(35) t.. Gil, Aeîoc un calzado femenino (Herodas VII,57),"Emerira" 22,lgl+,
2ll- 14. Egli porta avanti una difesa della lezione del papiro conrro la correzione
Xiat, fatta da Headlam 

.per 
sostituire ad un 'hapax' un nome conosciuto di calzari.

Ma altri nomi dell'elenco non sono altrove attestati e non sono perquesto corretti;
non si vede allora pcrché si debba correggere quesro, ranto piìr che Àeîcr è un com-
prensibile epiteto di scarpe.

(3ó) Per questi due usi di chiodi sulle suole vd. Chapot, 1388 sg. (e Daremberg-
Saglio, ll tíg. 2059 e VI fig. 496t1) e Hug, Sandalia 2259. Per I'uso 'pratico' di essi
vd. anche Bryant, TO sg. e Bieber, 1711 sg.
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valorata anche dalle seguenti considerazioni. Sembra indubbio ritenere

che ogni tipo di calzare nominato da Cerdone in questi w.57- ó1 avesse

caratteristiche speciali non riscontrabili negli altri tipi. Se quindi si ritie-
ne che le ì.eîcr fossero prive di chiodi, uno può essere portato a pensare

che, per contrapposizione, altre calzature mostrate dal'calzolaio erodeo
fossero fornite di queste appendici metalliche: ma niente ci dice che le

suole di altri calzari nominati in quest'elenco avessero chiodi. Anzi la
loro presenza sembrerebbe contraddetta dalle seguenti osservazioni: se

questi chiodi servivano per comporre messaggi amorosi, la merce pote-
va riuscire forse offensiva nei confronti delle clienti; se invece essi ser-

vivano per rinforzare la suola, avrebbero rivelato che i calzari esposti da

Cerdone erano rozzi e dozzinali. D'altra parte una merce siflatta dif ficil-
mente poteva attirare I'attenzione delle clienti: le due signore condotte
da Metro desideravano infatti lavori fini (v. 3 vofipes ép1ou). Alcuni cal-
zari messi in mostra dall'artigiano erano invece indubitabilmente lussuo-
si (paurcd6es , Fl.a}rat, forse i Zwu<ísun e gli'Iosvírc'ò'pgíogarya, data la
loro origine) e probabilmente la loro eleganza era dovuta a qualche tipo
di ornamento; pertanto il calzolaio erodeo, in contrapposizione ad altri
tipi di calzature, notevoli o per il colore ricercato (rcorcrcíiec,rltnrírcw,
forse le voooí6ec ed i rcaprcí.ao) o per gli ornamenti, mostrerebbe un ti-
po semplice, il meno pretenzioso di tutti, ma non per questo rozzo, e

probabilmente del colore del cuoio. Non vi sono elementi tuttavia per
decidere se le Àeùar erano sandali, s.carpe basse o stivali.

Vorremmo fare un'ultima precisazione. Gil, una volta accettato Leùzt,

dice che il termine può intendersi indif ferentemente usato da solo o ri-
ferito a uoooí6es, come fa Crusius. La prima interpretazione mi sembra
pref'eribile: in tal modo infatti otteniamo nei vv. 57- 6l del mimo una
disposizione delle parole che può portare vantaggi formali. Si avrebbero
cioè i primi due versi (57 sg.) composti ciascuno da quattro appellativi
di calzai. Così I'elenco fatto da Cerdone inizia con una lunga sequela di
nomi che si susseguono a ritmo serrato, pronunciati dal calzolaio quasi
senza riprendere fiato, per stupire le clienti; la rapidità dell'insieme è

ottenuta anche con le frequenti soluzioni metriche nei versi (v. 57 ana-
pesto nel primo piede, tribraco nel terzo senza cesura dopo la prima
sillaba; v. 58 dattilo nel primo piede); con il v. 59, estremamente musi-
cale con quei due lunghi appellativi, si introduce una pausa che prepara
i due versi seguenti, con tre appellativi ciascuno, nei quali I'enumerazio-
ne continua in tbrma meno pressante perché volge al termine. Mettere
in luce questi accorgimenti non può essere ozioso in un poeta 'alessan-
drino' come Eroda ed in un mimo costruito come il settimo, con precise
corrispondenze.

Da quest'esame risulta pertanto che Cerdone, calzolaio da donna se-
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condo una specializzazione che aveva cominciato a manifestarsi fin dal-
l'età classica, soprattutto nelle città più grandi e più commerciali del

mondo greco (cfr. Xen., CyroP. 8, 2, 5), è immaginato possedere un
gran numero di calzari già pronti. Egli, dopo averli fatti nella sua botte-
ga, da solo o con I'aiuto degli schiavi (cfr. i w. l- 3, che contengono la

richiesta di calzature eseguite dalle mani del calzolaio), si appresta a
venderli alle due nuove clienti condottegli da Metro: questi calzari, di
tipi diversi, ci impediscono di ritenere le donne greche persone uniformi
nel vestiario e noncuranti di moda.

Non mi sembra che alle identificazioni sopra proposte possa contrad-
dire la presenza dei termini oaplaltoúXn (v. 19) e oapfu\ou1ís (v. 53),
indicanti i contenitori delle singole paia di quei calzari (37). Anche se

(37) La retta interpretazione del termine oapfia)'wXn (e quindi anche del sino-
nimo oappaloulís), contro coloro che lo intendevano uno "scatolone per diversi cal-

zari" oppure un cassefto estraibile dell'armadio, contenente Pur sempre diversi ma-

nufatti, fu datada O. Crusius, Zur Einrichtung alter Kauflàden (nach Herondas VII),
"Philol." 52, 1893,519- 21, su confronto del v. 51; a riprova di ciò - contro coloro
che, come Cataudella e Puccioni, encora persistono nell'errata interpretazione - si

può citare il v. 53: se qui Cerdone, dopo aver ordinato a Pisto di prendere dall'ar-
madio rós ltot oap.pa\ovyíÀas ni.oas, inizia r mostrare una notevole quantità di cal-

zari (w. 57- 6L) e prima invece, quando aveva ingiunto allg schiavo di aprire rfz
<o>apBa'XoúXrlu (v.19), ne aveva mostrato uno solo (w.20- 3o), ciò vuol dire che

oapfla\oúXn e oapSa\.ouyís indicano contenitori per singole paia: altrimenti non si

capirebbe perché il calzolaio, quando si è fatto portare il primo, non ne abbia esa-

minato tutto il contenutor ma si sia limitato ad un paio soltanto. Per la difficoltà of-
ferta dalla composizione dei due vocaboli, entrambi'hapax', vd. W. Headlam, On
Herodas, "Cl. Rev." 13, 1899, 151- 5ó (part. 155), un articolo le cui conclusioni so-

no state riprese, in modo piìr ampio, in Headlam- Knox, 333. Con la retta interpre-
taziÒne di oappal,oúyr1 e oap$a)vv1ís risulta dunque che Cerdone è immaginato te-
nere i calzari pronti, dentro scatole per un singolo paio, sui ripiani di un armadio
(cfr. v. 15 nvp1î6a). Se'la presenza di questo mobile nelle botteghe di calzolaio può
trovare una conferma in documenti romani (cfr. Daremberg- Saglio, I, fig.522, ri-
producente una pittura murale ercolanese;A. Burford, Craftsmen in Greek and Ro-
man Society, l,ondon 1972, Îig.7, riproducente un sarcofago romano proveniente
da Ostia), la presenza di scatole da scarpe non ha un termine di confronto, le rare

pitture vascolari greche che illustrano le botteghe di calzolaio (vd. ad esempio I'an-
fora a figure nere della fine del sec. VI conservata a Boston e riprodotta in Nairn,
fig. a fronte di p. 81; la coppa a figure rosse del +7O-+60 a. C. conservata al British
Museum ed illustrata in Burford, fig.4) e le pitture murali romane testimoniano che
in genere la calzature pronte erano aPpese a coppia alla parete (cfr. anche Darem-
berg- Saglio, loc.-cit.,dove le scarpe pronte - se sono scarpe e non formegli oggetti
raffigurati - sono poste direttamente sui ripiani di un armadio). Siccome non c'è al-
cun molivo per pensare che Eroda si sia inventato questo particolare, si deve ritene-
re che il mimografo rifletta una situazione piìr evoluta e si ispiri quindi alla realtà
del suo tempo.
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indubbiamente le due parole sono un composto del termine eolico oó.p.
paltov, non per questo si deve pensare che tutte le calzature dei vv.57-
ól siano sandali. Dapfo\or1y? può avere un signifìcato generico..con-
tenitore di calzature" (38), come ha in italiano l'espressione '.scatola da
scarpe'n, che designa il contenitqre non solo dei calzan bassi chiusi, con
suola e tomaia (cioè delle "scarpe" vere e proprie), ma anche dei sanclali
e degli stivali. Un processo analogo si puo pertanto supporre per oaltBa
ì,oúXq e per il sinonimo oappa\ouyk: e la ragione di ciò potrebbe essere
dovuta al fatto che il sandalo f'u, in Grecia, la"calzatura" per eccellen-
za,quella più usata, sebbene, dalla fine del sec. Vlin poi, si fossero in-
trodotte anche le scarpe propriamente dette e gli stivali. Il termine po-
trebbe quindi riflettere questa caratteristica particolare del costume.

Il fatto che i Greci avessero tìn dal periodo classico molti tipi di cal-
zature può darci un appoggio per pensare che la varietà presentataci da
Cerdone non sia un'invenzione del poeta, ma rispecchi I'incremento del-
la produzione in concomitanza con il progresso e con il riconosciuto
aumento della clientela nel periodo ellenistico. Anche il fatto che alcuni
calzan dell'elenco, oltre che nei lessicografì - i quali avrebbero potuto
attingere da Hroda -- siano nominati in altri autori ed il tatto che il poe-
ta, per certi particolari (ad esempio I'esistenza di calzature colorate,l'i-
dentità di produttore e venditore, la specializzazione dell'attività del
calzolaio per i bisogni l'emminili), conf'ermi le nostre conoscenze in que-
sto campo costituiscono la garamzia più lbrte per attermare che il mimo-
gratb attinge alla realtà del suo tempo, cosa cui lo portavano sia I'indi-
rizzo stesso della poesia ellenistica, più attenta alle piccole cose di ogni
giorno e ad un'indagine più minuziosa del reale. sia la caratteristica stes-
sa del genere da lui coltivato.

Questi versi del mimo si rivelano pertanto una testimonianzaimpor-
tante per la varietà e la raf finatezza nella produzione di calzature f'em-
minili nel periodo alessandrino, così come I'intero mimo. ad un esame
attento, appare un prezioso documento per illustrare il mestiere del cal-
zolaio, I'arredamento delle botteghe e la posizione sociale di questo ar-
tigiano nel sec. Ill a. C.

ANNA tsRAN(;OI,INI

(38) Così Cunningham. 178,ad esempio, definisce laoal$aìr,wyrl "a case or box
in which a pair of shoes is srored" e in Headlarn- Knox, 319, il termine è tradotto
con "shoe-case", come in l.SJ, s.v.: ugualmente Hug,s-v. Sutor, in R. E., l,V, 1931,
989- 94, part. 992, definisce le uapSal'ouyíóal "schuhkasrchen". 'l'utto ciò fa sup-
porre un'interpretazione generica del termine.


